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£he con quelle due fortiffime ali pofsiamo arriva* 
re alla cimadel monte , in cui rifiede la vera glo­
ria . V altre penne fon penne d’Icaro, che al pri- 
mo raggio del Sole fi liquefanno,eci apportami 
cadute • fon penne non noftre, ma come quelle , 
che portava la cornacchia di Efopo, dicuirefto 
priva, quando le vollero reffituite quelli, che ad 
cffk le avean preftate ; fon penne, che può averle 
chi più à, non chi più fa, e perciò da non com­
mendar chi le à [. Infòmma fono efieriori orna­
menti , che appagati 1’ occhio di chi li vede, mac­
che non muovono il giudizio di chi non li confi­
derà .E con ragione non fi confederano, perche^ 
omnis gloria, filia Regis ab intus. Le noftre glorie^ Pfal.44. v. 
debbono eflère al di dentro, non al di fuori ; al di I4‘ 
fuori fon quelle di coloro , che non ne anno al di 
dentro. Il Sofifta Ceo, al rapporto, che ne fu 
Clemente Aleflandrino, rapprefentò la malizia di cfem.Ale- 
bianco ammanto veftita , e la virtù delia fola ve-«ndJib.x. 
recondia ornata . E volle lignificare , che ficcome IOt e 
la verità, quanto è più ignuda, tanto è più bella > 
e che è artifizio fol dell’ inganno il mendicare or­
namenti , per nafcondere la fua bruttezza ; altresì 
la virtù , avendo in fe ftefia tutto il fuo pregio , 
non cura moftrarfi pregevole , o con gli sfarzi, o
con gli sfoggi ; lafciando quelli fidamente al vi­
zio , ed all’ ignoranza , che non avendo in fe ftefsi 
alcun pregio, proccurano acquiflarlo dalle velli , 
con cui giuntamente fi nafeondono, e fi adorna­
no. £ però Sancii confiderandi fiunt, non carne , fe^ 
intrinfeca gloria ■ perche al parlar del Pontefice ;n ejoàn*’ 
S. Zaccaria, Chrifitianos commendare debei non honorem. W 
njeft inm , fed fplendor animarum .
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